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Carissimi,

In copertina: Una immagine delle serate della Festa di Sant’Alessandro

avevo già pronto l’articolo del “Carissimi” da pubblicare sul bollettino  
che uscirà tra pochi giorni, ma la celebrazione di questa mattina, che ha 
aperto il nuovo anno catechistico, con tutte le reazioni positive e anche 
negative che ha suscitato, mi ha messo in discussione, facendomi  ritor-
nare sui miei passi e mi ha portato a proporvi un’altra riflessione.
Mi sembra che il gesto simbolico che ha caratterizzato la messa d’ini-
zio anno, simile ai gesti tanto cari ai profeti dell’Antico Testamento, 
fotografa molto la società in cui viviamo che litiga sui problemi senza 
risolverli, per l'incapacità di accogliere e collaborare con "gli altri". 
Infatti è molto facile dichiararsi accoglienti e collaborativi, ma esser-
lo veramente, nella concretezza della vita, è difficile, perchè occorre 
affrontare una lotta interiore per non escludere nessuno.
Quando abbiamo progettato  questo gesto nel gruppo dei catechisti 
mentre stavamo programmando la messa di apertura, eravamo molto 
lontani dal pensare che avesse un eco così grande e fosse motivo di così 
accese discussioni e confronti e che potesse lasciare uno strascico  così 
grande. Come non avevamo nemmeno immaginato reazioni  negative 
come disapprovazione, pianto di alcuni bambini, paura in qualche 
adulto. Inoltre non avevamo tenuto in considerazione che per molti 
fosse difficile capire che quello che stava accadendo non era la realtà 
ma  il tentativo di mettere davanti agli occhi di tutti una situazione che 
poteva o che ci era già capitata.
Ma certamente nel mio immaginario non ho cercato una provocazione 
primariamente in merito all’accoglienza o meno degli immigrati o dei 
profughi, anche questo certo, o dell’accoglienza o meno nei confronti 
delle drammatiche situazioni economiche in cui versano parecchie 
persone, anche questo certamente, ma dell’accoglienza o meno non di 
coloro che sono lontani ma di coloro che ci sono vicini, di quelli con 
cui viviamo i rapporti  normali, semplici, umili e quotidiani all’interno 
della nostra comunità.
Quello che è avvenuto questa mattina ha messo in discussione e ha 
provocato un po’ tutti noi, cominciando da me, perché ha messo a 
fuoco come sia quasi impercettibile la linea di confine tra  accogliere 
o escludere.  L’escludere è stato il mio atteggiamento che mi ha por-
tato a chiedergli  conto del suo essere lì a disturbare un momento così 

ANGOLO DELLA GENEROSITA’

Dalla buste     Euro 1.570,00
Un euro al giorno:     Euro 950,00

Da ricordare una offerta da 20.000,00 lasciati alla morte 
di una nostra parrocchiana

Questo è il nuovo IBAN della parrocchia 
:IT56TO886952480000000010002



IL PARROCO SARà PRESENTE IN CASA PARROCCHIALE 
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importante per noi tutti o di coloro che poi di fatto 
l’hanno accompagnato fuori salvando me da una 
situazione che stava diventando pesante?  Ma è stato 
un accogliere quello di coloro che volevano fermarlo lì 
ma alle loro condizioni (che stesse lì buono, che rispet-
tasse quello che noi stavamo facendo, che accettasse il 
nostro modo di aiutarlo, che attendesse che noi finissi-
mo il nostro grande rito per poi dargli ciò di cui aveva 
bisogno)?  Ed è stato un accogliere o un escludere 
starsene zitti, non 
prendere posi-
zione, non pro-
vare a prendere 
coscienza  che 
stavamo cele-
brando l’evento 
più grande della 
carità e di fatto 
con quel modo 
di comportar-
ci nei confronti 
di quel povero 
lo stavamo cla-
m o r o s a m e n t e 
rinnegando? È 
accogliere o escludere non rendersi conto che quel 
Gesù che si fa Pane vuole lasciarsi riconoscere e incon-
trare come pane spezzato nel volto dell’altro povero o 
ricco che sia, bisognoso o meno, rispettabile o no?
Penso che almeno, secondo me,  l’unica possibilità  di 
uscire da questo impasse sia orientare il nostro sguar-
do su Gesù; sul suo cuore grande, magnanimo e mise-
ricordioso; sul suo modo di leggere e interpretare la 
realtà, le situazioni e le relazioni umane; su Lui, senso 
ultimo della vita, che svela la distanza tra la grandez-
za e la meschinità del cuore e della mente.
Con il "cuore grande" di Gesù non si nasce. Lo si 
diventa, impegnandosi a riaprire la porta del cuore 
che tenta continuamente di richiudersi, con la dispo-
nibilità ad accogliere il frammento di verità e di bene 
possibile "negli altri", per metterlo insieme al fine di 
cercare un bene più grande. E questo non solo e non 
tanto nelle discussioni, nei dibattiti, nelle dichiarazio-
ni, ma nella concretezza della vita. Perché dichiararsi 
accoglienti è facile. Esserlo no. Finché Gesù parlava 
dell'amore del prossimo, anche gli scribi e i farisei 
erano d'accordo. Ma quando accoglieva i peccatori e 
mangiava con loro... 
Stamattina abbiamo iniziato il nostro cammino comu-
nitario, in sintonia con il progetto diocesano e con 
quello della stessa Chiesa Cattolica,  che vuole percor-
rere, per quanto ci riusciremo, un itinerario centrato 
sulla Carità. Le donne e gli uomini capaci di Eucaristia  
(è stato il percorso comunitario dello scorso anno) 

sono e debbono essere capaci di Carità: è un percorso 
molto impegnativo e nello stesso tempo esaltante e 
gioioso. È il tentativo di aprire gli occhi sul sogno che 
Dio ha sulla nostra storia.
Vedete abbiamo trascorso un anno, qualche anno fa, 
a riflettere, a confrontarsi sull’accoglienza, ma a volte 
lo scenario della nostra comunità mostra uno spet-
tacolo non conforme a quanto pensiamo e riteniamo 
vero e giusto. Quanti mugugni, quante beghe, quanti 

malumori, quante 
recriminazioni, 
quanti perché "a 
loro sì, invece a 
noi no", perché 
"quelli sì, e noi 
no" nella nostra 
comunità, asso-
ciazioni, gruppi? 
Noi cristiani non 
possiamo rinun-
ciare a un cuore 
grande, perché è 
nostro compito 
combattere con-

tro ogni tipo di 
esclusione, perché ci diciamo convinti che tutti, sem-
pre e comunque, sono figli di Dio e fratelli in Cristo.
Nel vangelo che abbiamo proclamato in questa dome-
nica  Gesù ha dichiarato "Chi scandalizzerà uno solo 
di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per 
lui che gli venga messa al collo una macina da mulino 
e sia gettato nel mare". Non limitiamo questo duro 
monito a chi non rispetta i bambini. Esso è per tutti 
coloro (forse per noi?) che proclamano la grandezza e 
la magnanimità del cuore di Gesù, e si dichiarano suoi 
discepoli, ma poi allontanano da lui, con comporta-
menti scandalosamente gretti e meschini.
Ritengo che l’itinerario che stiamo proponendo possa 
diventare un’occasione propizia perché lo stile di 
Gesù plasmi la nostra mente e il nostro cuore. Se rite-
niamo che il Vangelo e l’Eucaristia siano capaci di dar 
forma alle nostre esistenze personali e comunitarie, 
tanto più coltiviamo la convinzione che l’esercizio 
della Carità possa diventare una strada su cui avviene 
la trasformazione del cuore di pietra in cuore di carne.
Siamo chiamati a promuovere la crescita di una men-
talità decisamente connotata dalla Carità; alimentare 
la consapevolezza che la Carità non è un settore della 
vita della comunità, ma è l’amore di Dio che pervade 
ogni dimensione della vita comunitaria e personale.
Buon cammino pastorale a tutti e chiedo ancora scusa 
se con  il gesto proposto ho osato un po’ troppo.

Don Diego
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la luce accesa: 
nella comunità, per la comunità

(ma la Comunità cosa ne pensa?)

Siamo ormai al termine del quarto anno dall’inizio 
dell’esperienza de “La Luce Accesa” in oratorio. Nella se-
rata del 13 settembre, in occasione della periodica riunione 
di verifica ed organizzazione, il tema del “tempo che è pas-
sato” è stato uno dei più presenti nei vari interventi.
Perché dopo il periodo iniz-
iale in cui la motivazione e 
l’entusiasmo di condividere 
uno spazio “altro” tra fami-
glie in oratorio permette-
vano con agilità di superare 
i necessari adattamenti alla 
propria routine familiare, 
oggi prevale tra noi l’aspetto 
del servizio: “offrire il pro-
prio tempo” per garantire 
una presenza importante in 
oratorio. 
Ci scontriamo però con un 
calo fisiologico delle dis-
ponibilità, oltre ad alcuni problemi di gestione dei gruppi 
che a vario titolo accedono all’appartamento.
Da una parte è sempre più complicato chiedere disponibil-
ità ad altre famiglie, e pertanto garantire la continuità nella 
presenza. Dall’altra vorremmo garantire che la presenza 
sia sempre qualificata, nel solco della intuizione iniziale, 
fatta di condivisione ma anche di servizio. 
Ogni esperienza di gruppo sin dal suo nascere ha chiara la 
propria identità. Questa nel tempo evolve e si affina. Ma, 
ogni esperienza umana, è nel rapporto con l’esterno che 
cresce e si fortifica.   
E’ perciò fisiologico che un progetto dopo il primo periodo 
di entusiasmo, ad un certo punto della sua storia cerchi 
una strutturazione, sia riconosciuto nella sua essenza, vi 
siano da parte dell’esterno legittime aspettative e richieste. 
Crediamo così che La Luce Accesa, nata per “custodire” 
l’oratorio, e far crescere la Parrocchia nella corresponsabil-
ità verso i propri ambienti, oggi debba evolvere verso una 
strutturazione più certa e condivisa. Sì, perché è davvero 

tempo di capire se la Comunità “lascia fare”, come è suc-
cesso in questi anni, o coglie questo appartamento come 
un elemento di valore.
Molte persone, esterne alla nostra realtà parrocchiale, in-
contrate in questi anni, vedono questa presenza  come 

“profetica”, o quanto meno 
in grado di anticipare il tem-
po in cui i preti, (ed anche i 
pensionati che ruotano nelle 
varie attività, che oggi rap-
presentano chi realmente 
custodisce gli ambienti della 
parrocchia), caleranno in 
numero e disponibilità. Col-
pisce il fatto che anche chi 
si è sempre detto scettico, 
se non contrario, alla “Luce 
Accesa”, nel momento in 
cui oggi la trova “spenta”, 
perché servono delle chiavi 

o informazioni, esprime il proprio disappunto.
Nel nostro incontro è emersa perciò con intensità la neces-
sità di interrogare l’intera Comunità Parrocchiale, nei suoi 
organismi ma anche e soprattutto nei suoi membri: La Luce 
Accesa è un segno e un servizio per la Comunità? Ce n’è 
necessità? Cambia se l’oratorio è “abitato” o no? Vi sono 
altre necessità che possono essere intercettate da questo 
progetto? Le persone che fanno questa esperienza possono 
essere considerate un “gruppo parrocchiale”? Necessitano 
di formazione, oltre che di organizzazione? E’ una esper-
ienza per pochi o, se adattata, può essere maggiormente 
condivisa da tutti?
Noi ci troveremo dopo la S. Messa delle 17.00 il 29 No-
vembre per riflettere su questi aspetti, per fare tesoro 
dell’esperienza di questi anni e tentare di  ascoltare anche 
i nuovi bisogni che stanno nascendo e che ci interpellano, 
concludendo con una pizza. Sarà un incontro aperto a tut-
ti. (Sul prossimo numero vi sarà il programma dettagliato). 

Stefano Maistrello
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Estate : tempo di bilanci e di 
programmazione.
Come già accennato nel pre-
cedente bollettino parroc-
chiale, il gruppo di lavoro 
composto dai rappresentanti 
del Consiglio dell’Oratorio, 
della Scuola Calcio, dell’O-

ratorio Calcio e  della Gestione campo, si sono trovati per programmare la nuova  stagione e fare il punto sul 
lavoro svolto.
Si sono decise le nuove cariche societarie : Presidente Don Diego, V.Presidenti Bruno Vedovati e Angelo 
Mismetti (cogliamo l’occasione per ringraziare vivamente Guido Cominardi, che lascia la presidenza, per il 
lavoro svolto in questi anni).
 La Scuola Calcio ha avuto un anno molto positivo: consistente il numero dei partecipanti e molto buoni i 
successi avuti in alcuni Tornei Estivi a cui i nostri bambini hanno partecipato, ben diretti dalla responsabile 
tecnica Giuliana Vegetti e ben guidati da Bruno Vedovati.
La Scuola Calcio ha ripreso le attività sabato 19 settembre con due allenamenti settimanali: il sabato e il mar-
tedi.
Per quanto riguarda la categoria Pulcini, le due squadre hanno partecipato al Campionato CSI 2014-15 clas-
sificandosi onorevolmente al terzo e al sesto posto; ringraziamo l’opera dei responsabili tecnici Tommaso 
D’Agostino e Lorenzo Bonacina.
Gli allenamenti della categoria Pulcini (due squadre) inizieranno lunedi 7 settembre, in contemporanea per le 
due squadre, e proseguiranno ogni lunedi e mercoledi.
I responsabili tecnici saranno Tommaso D’Agostino per la squadra del 2006, mentre per la squadra del 2007 
abbiamo il gradito ritorno di Paolo Tironi.
Nel mese di giugno si è disputata la 4a edizione del Torneo “Scuola Calcio-cat.Pulcini”, con partite serali;  
regolamento ed arbitri CSI.
Ben 12 squadre della cat. Pulcini e cinque squadre della Scuola Calcio (numerose le squadre di Oratori), si 
sono affrontate nelle tre settimane di gara ed è risultata vincitrice per la seconda volta consecutiva la squadra 
“AlzanoCene1909” per la cat. Pulcini e la squadra dello “Scanzorosciate” per il Torneo Scuola Calcio. 
Numeroso e vivace il pubblico che ha fatto da cornice alle varie partite, specialmente durante le fasi finali del 
Torneo.
Ora è tempo di partire per un nuovo campionato…..per una nuova avventura.

per l’Oratorio Calcio
 Angelo

ORATORIO CALCIO 
COMENDUNO
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I giorni 31 agosto e 1-2 settembre noi cresimandi abbiamo 
fatto un pellegrinaggio ad Assisi, sulle orme di S. France-
sco e S. Chiara. Siamo par-
titi alle quattro di mattina 
e abbiamo dormito come 
angioletti … i catechisti e 
il don, naturalmente!  Sia-
mo arrivati ad Assisi ver-
so le 11 e ci siamo siste-
mati nelle nostre camere 
d’albergo. Dopo un pran-
zetto siamo andati a visi-
tare i luoghi di nascita e 
d’infanzia di S. Francesco 
e S. Damiano, anch’esso 
molto importante per la 
sua vita spirituale e dove 
abbiamo celebrato la pri-
ma messa insieme con un 
frate. Inoltre abbiamo vi-
sitato anche la chiesa di S. 
Rufino, dove Francesco fu battezzato nella fonte battesi-
male ancora presente. La sera siamo saliti verso la Rocca 
dove abbiamo fatto una preghiera sotto le stelle. Ci sia-
mo inoltre divertiti a fare le ombre cinesi sul muro della 
Rocca. Dopo aver passato una tranquilla notte, abbiamo 
iniziato a camminare e camminare per raggiungere l’ere-
mo …. Tutti tranne la Regina Catechista Margherita, che 
ha preferito farsi portare dal taxista!!! All’eremo abbiamo 
celebrato la Messa  nel bosco tanto amato da Francesco. 
Nel pomeriggio abbiamo visitato la bellissima Basilica di 
S. Francesco. Non si può entrare in questa basilica senza 
rimanere a bocca aperta … Gli affreschi sono semplice-
mente meravigliosi: è come entrare in un altro mondo 
fatto di colori, simboli e personaggi vicini al santo. Siamo 
usciti a malincuore e ci siamo diretti verso la basilica di S. 
Chiara, molto più sobria e che si avvicina di più allo stile 

SULLE ORME DI FRANCESCO E CHIARA
Il pellegrinaggio dei ragazzi di seconda media

modesto di Francesco.  Qui si trova anche il crocifisso di 
S. Damiano, che si dice  parlò a Francesco.  Dopo questa 

intensa giornata siamo tornati 
all’ hotel e dopo una sfizio-
sa cenetta abbiamo fatto un 
giretto nel centro di Assisi 
dove abbiamo incontrato de-
gli altri ragazzi bergamaschi 
(li abbiamo 
riconosciuti dai cori a cui ci 
siamo uniti). Comprati tutti i 
“souvenir” siamo tornati all’ 
hotel per dormire. La giorna-
ta successiva ci siamo diretti 
a Santa Maria degli Angeli, 
dove è contenuta la Porziun-
cola, cioè una piccola chiesa 
all’ interno della grande ba-
silica. Nella basilica c’erano 
molte cappelle in uno delle 

quali si dice sia morto il San-
to. L’ ultima messa del pellegrinaggio l’abbiamo celebra-
ta vicino al roseto accanto alla Basilica .Nel pomeriggio 
prima di intraprendere la strada del ritorno ci siamo fer-
mati alla Verna, una meta importante per la vita del San-
to; infatti qui ricevette le Sacre stigmate e si sentì sempre 
più in contatto con il Signore. II pellegrinaggio era quindi 
giunto al termine.. e adesso opinioni: la maggioranza di 
noi afferma che è stata un’ esperienza positiva, eravamo 
quasi tutti interessanti e siamo riusciti a consolidarci cre-
ando un gruppo a dir poco fantastico ; altri dicono anco-
ra ci è piaciuto soprattutto la basilica di San Francesco 
pei i suoi innumerevoli affreschi che raffiguravano la sua 
vita. In ultimo ringraziamo Don Diego, Margherita, Cri-
stian, Andrea e Guido il nostro super autista.

Beatrice Austoni, Sara Ghilardini, Michela Gherardi 
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Lunedi 7 settembre è iniziata 
un’avventura stupenda: il nostro 
gruppo di catechesi di terza 
media è partito per un pel-
legrinaggio a Roma.
Dopo il lungo viaggio tra auto, 
treno, metro e pullman, siamo 
giunti a destinazione.
In questi tre giorni abbiamo 
visitato le quattro Basiliche di 
Roma: Santa Maria Maggiore, 
San Giovanni in Laterano, San 
Pietro in Vaticano e San Paolo 
fuori le Mura. La particolar-
ità di queste quattro basiliche 
papali è che hanno una Porta 
Santa e un Altare Papale. 
La prima che abbiamo visitato è stata 
la Basilica di Santa Maria Maggiore. 
Questa chiesa è situata sulla som-
mità del colle Esquilino. Secondo la 
tradizione, è stata proprio la Vergine 
ad indicare ed ispirare la costruzione 
della sua dimora proprio sul quel 
colle. Caratteristico è il soffitto a cas-
settoni e gli splendidi mosaici del 
V secolo. Il primo giorno abbiamo 
visto anche il Colosseo, l’Arco di 
Costantino, i Fori Imperiali e l’Altare 

arrivati a roma!
Il  viaggio dei ragazzi di terza media

della Patria. 
Il secondo giorno abbiamo visitato le 

altre tre Basiliche. 
La Basilica di San Pietro è in grado 
di accogliere addirittura 20.000 fe-
deli. Gli interni, caratterizzati dalle 
vastissime decorazioni a mosaico, 
contengono alcune delle più celebri 
opere d’arte del mondo come il Bal-
dacchino del Bernini o la Pietà di Mi-
chelangelo. 
La Basilica di San Giovanni in 
Laterano è la più antica basilica 
d’Occidente. 

Per quanto riguarda la Basilica di 
San Paolo è molto caratteristico il 

chiostro d’ingresso. All’interno 
della Basilica è conservata la 
tomba di San Paolo e le catene 
che secondo la tradizione lega-
vano l’Apostolo Paolo al sol-
dato romano, che ne assicura-
va la guardia in attesa del suo 
processo, mentre egli continu-
ava a scrivere: ”Ricordatevi 
delle mie catene!!!”
Ma la parte più emozionante è 
stata il mercoledì quando ab-
biamo partecipato all’Udienza 
generale di Papa Francesco. 
È stato bellissimo, soprattutto 

quando è passato in mezzo alla gente 
sulla Papamobile e ci è passato vici-
nissimo.
È stata un’esperienza molto diver-
tente che oltre a far crescere la nostra 
fede, ha fatto anche crescere la nostra 
amicizia. 
Vorremmo ringraziare di cuore il 
Don, Lina ed Antonella per la bella 
esperienza e per il percorso di questi 
tre anni.

Beatrice, Chiara e Martina

A.A.A. VOLONTARI PER 
APERTURA CAMPO ORATORIO CERCASI

Gli spazi del nostro Oratorio sono da sempre il punto di riferimento 
per il tempo libero dei ragazzi, dove possono giocare, incontrarsi 
e conoscersi.
Sono aperti a tutti e diventano quindi una forte occasione di cre-

scita ed integrazione, a volte però anche di difficoltà e disagio.
La presenza degli adulti diventa perciò fondamentale perché gli spazi siano vissuti in modo 
positivo, nel rispetto dei valori fondamentali di educazione e rispetto.
In questo ambito da qualche anno è attivo un gruppo di volontari che si occupa dell’apertura 
del campo di calcio durante la settimana e alla domenica pomeriggio, l’impegno è relativo ed è 
comunque un occasione di incontro.

SE ANCHE TU VUOI CONTRIBUIRE A QUESTO PICCOLO SERVIZIO SEI IL BENVENUTO, 
CONTATTACI.
                Mario

3356069326
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BAMBINI SAHARAWI 2015
Il mondo si incontra... in oratorio

Con la nostra famiglia abbiamo trascorso una bellissi-
ma e speciale settimana in oratorio nell’appartamento 
della Luce Accesa mentre venivano ospitati i bambini 
del Saharawi.
Sono stati giorni pieni di giochi e gite, semplici ma pie-
ni di allegria e vitalità…. forse più che vitalità la parola 
giusta è VITA… giorni pieni di VITA!
L’unica difficoltà è stata la lingua, perché questi bam-
bini parlavano solo arabo, ci aiutavano i loro animato-
ri che parlavano molto bene l’italiano. In realtà è stata 
una difficoltà solo per noi adulti, non certo per i bam-
bini.
L’entusiasmo e la voglia di giocare non mancavano a 
nessuno e a loro bastava questo, nel giro di poco anche 
i bambini del paese (che sono venuti in Oratorio qual-
che pomeriggio) ridevano e si divertivano insieme.
Non è mancata senza dubbio qualche litigata subito 
riparata.
Già da prima che arrivassero questi bambini pensava-
mo al  dubbio più grande che poi abbiamo trasformato 
in domanda:”Con quale voglia questi bambini tornano 
a casa nel deserto, in mezzo alla polvere, dopo quello 
che hanno visto qui da noi … acqua, cibo, giochi,….?”

Rashid e Ibrahim (i loro accompagnatori) prima di ri-
spondere si sono messi a ridere e ci hanno detto che i 
bambini nel Saharawi hanno le loro famiglie, i parenti 
e gli amici, e per loro questo è tutto.  Se anche gli di-
cessero di tornare a casa domani i bambini sarebbero 
contenti.  Addirittura da noi dovevano venire dieci 
bambini ma ne sono arrivati solo nove perchè uno non 
sono riusciti a convincerlo a venire in Italia.
Rashid e Ibrahim mi hanno spiegato che questi bambi-
ni vengono in Italia per la prima volta quando hanno 
dieci anni e trascorrono una vacanza di due mesi du-
rante la quale si “risanano” cioè vengono visitati ed 
eventualmente curati, mangiano in quantità e cibi sani 
ed evitano di trascorrere nel deserto i mesi più caldi( 
a 48 gradi.)
I tre anni successivi vanno in Spagna per due mesi d’e-
state e vengono accolti ciascuno in una famiglia che li 
prende in carico e crea un vero e proprio gemellaggio 
con le loro famiglie d’origine.  Spesso a Natale la fa-
miglia spagnola si reca in visita presso la sua famiglia 
saharawiana e questo legame diventa una forma di 
parentela.
La Spagna ha instaurato questa forma di gemellaggio 
partendo dal senso di colpa che ha per aver lasciato 
libero e quindi abbandonando questo popolo che era 
sua colonia e che subito dopo è stato invaso e caccia-
to nel deserto dal Marocco.  Il popolo del Saharawi 
da pescatore che era è diventato povero e vive solo di 
aiuti umanitari.  Nonostante tutto è rimasto un popolo 
pacifico che non si ribella con la violenza . Accoglien-
doli noi vogliamo   sostenere questa pace.  Vogliamo 
credere che sia con il nostro VICINO sia con il nostro 
LONTANO è l’amore che ci rende veramente FELICI, 
LIBERI e REALIZZATI. 
Sono parole grosse ….. ma è la VERITA’.
Grazie a quelli che hanno organizzato e partecipato a 
questa ACCOGLIENZA!

Silvia e Sebastiano

Il Gruppo Missionario e Don Diego desiderano ringraziare tutte le persone e gli esercenti che da 
tanti anni permettono che l’accoglienza ai bambini Sahrawi riesca nel migliore dei modi.
In particolare si ringraziano:
Carminati Carni, Ristorante Valle d’ Oro, Ristorante Gigi Moro, Ristorante Isola Zio Bruno, 
Banca di Credito Cooperativo di Comenduno, Gruppo Alpini Comenduno,  tutti i volontari che 
hanno lavorato per la buona riuscita dell’iniziativa e  quelle persone che ci hanno sostenuto con 
un’offerta in denaro.
Infine un ringraziamento particolare al Sindaco, alla Giunta e al Presidente del Consiglio Co-
munale di Albino che hanno sostenuto la settimana di accoglienza a Comenduno mediante una 
donazione personale.
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IL CASO DEL POPOLO SAHARAWI
“Il Sahara Occidentale è sottoposto da oltre un secolo a occupazioni illegittime del suo territorio, attraverso la colo-
nizzazione spagnola prima e l’occupazione marocchina poi. Il Popolo Saharawi, una volta resosi indipendente dalla 
Spagna, ha combattuto una guerra di resistenza contro l’occupazione marocchina, fino a quando l’Organizzazione 
delle Nazioni Unite ha chiesto un cessate il fuoco, in cambio di un referendum per l’autodeterminazione. Il Marocco, 
però, non ha mai permesso lo svolgersi del referendum ed ha quindi bloccato il tentativo di mediazione dell’ONU.
Da più di trent’anni, quindi, il Sahara Occidentale rappresenta il terreno di una grave crisi internazionale, sulla 
quale pesano gli interessi delle grandi potenze occidentali che, per motivi economici, strategici, di sicurezza e di con-
tenimento violento dell’immigrazione, antepongono 
una solida partnership con il Marocco all’autode-
terminazione del Popolo Saharawi. D’altra parte i 
Saharawi hanno dimostrato di essere un popolo 
pacifico, anche se in grado di sviluppare una potente 
azione di resistenza all’occupazione, e di preferire 
una via pacifica e di mediazione internazionale. Il 
loro pacifismo, il rispetto delle risoluzioni dell’ONU, 
il tentativo non solo di sopravvivere nel e al deserto 
algerino, ma anche di creare una società funzionale 
ed evoluta, non ingenerano timori di destabilizzazio-
ne in Occidente. Per questo motivo, né i governi, né 
i media europei si interessano di questa grave crisi 
internazionale irrisolta.
L’Unione europea e l’ONU riforniscono di alimenti 
i rifugiati nelle tendopoli nel Sahara, ma allo stes-
so tempo sottoscrivono trattati con il Marocco e, 
soprattutto, un accordo della pesca che, includendo 
le acque territoriali del Sahara Occidentale, indiret-
tamente e illegittimamente riconoscono la sovranità 
marocchina sui territori occupati. Gli stati membri 
continuano lucrosi affari con il Marocco e la stampa 
tace, ritenendo evidentemente poco appetibile l’infor-
mazione su di una crisi che è, quindi, letteralmente 
abbandonata al silenzio più assordante.

Giuliana Laschi, 
Università di Bologna

Ecco riportati qui di seguito alcuni commenti dei bambini che hanno partecipato all’accoglienza dei bambini del Saha-
rawi:

“I bambini sono stati molto accoglienti, coinvolgenti e miti.”(Tommaso 11 anni)

“Quest’anno mi sono sentita più coinvolta a giocare con loro. A volte non li capivo molto, ma poi con i 
gesti e i sorrisi tutto diventava più semplice… “ (Maddalena 9 anni)

“In questa settimana ho capito molte cose, ma la più importante è stata quella che anche se vivi nel posto 
più inospitale della Terra ma sei circondato da amici, parenti e persone che mettono il tuo bisogno prima 
del loro puoi essere comunque felice!” (Camilla 12 anni)

“Avevano dei nomi strani ma mi sono divertita moltissimo perché erano simpatici e mi facevano ridere” 
(Gaia 5 anni)

“Per me il Saharawi è una cosa meravigliosa. In quei giorni anche se erano pochi mi sono divertita mol-
to. È stata una cosa meravigliosa perché ho visto e giocato per la prima volta in tutta la mia vita con quei 
bambini simpaticissimi.” (Anna 8 anni)
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Collegati al sito

http://www.oratorio-comenduno.it/ 
e iscriviti alla newsletter. 

Sarai sempre aggiornato sulle notizie della Comunità!

Eccoci qua, dopo alcuni mesi di preparazione della festa e dopo i due 
intensi fine settimana in cui la stessa si è svolta, a dare restituzione dei 
momenti che hanno caratterizzato la festa patronale di S. Alessandro 
anno 2015. 
Quanto ci stava più a cuore e che ci eravamo prefissati di cercare di 
ottenere, e cioè un maggiore  coinvolgimento della nostra comunità e 
in principal modo delle famiglie, a nostro modo di vedere lo abbiamo 
ottenuto.
Partiamo con la festa religiosa di mercoledì 26 agosto dove sia la S. 
Messa che la fiaccolata sono state particolarmente partecipate dai 
Comendunesi, cosa che non accadeva da tempo.
Il tragitto della fiaccolata è risultato sottolineato in modo importante 
soprattutto per l’esposizione spontanea di lumi e candele, oltre agli 
stendardi e ad altri addobbi. Forse, proprio il fatto di aver predisposto i 
nuovi stendardi, ha dato coraggio e iniziativa a tante altre persone nell’ 
addobbare e illuminare il percorso. 
Nota di merito ai giovani e adolescenti che hanno portato il Santo in 
processione: non hanno fatto rimpiangere gli alpini che comunque, con la loro 
presenza, hanno sottolineato l’attaccamento alla realtà parrocchiale (che non si 
limita alla preparazione delle grigliate, peraltro particolarmente apprezzate).
La serata di giovedì ci ha proposto l’esperienza di don Chino Pezzoli e don Mario. 
I due sacerdoti ci hanno dato una visione di come si può fare molto per le persone 
che attraversano momenti di difficoltà, di qualunque genere essa siano. 
Veniamo alle serate più ludiche: il venerdì in cui abbiamo proposto la CENA 
SOBRIA ad offerta libera abbinata alla presentazione delle squadre di calcio e 
all’esibizione della scuola di danza, e il venerdì successivo, con la serata dedicata 
a ragazzi, adolescenti e giovani, ci hanno restituito una significativa e importante 
partecipazione di molte famiglie.
Le serate di sabato e domenica, grazie alle  temperature davvero piacevoli, 
all’ormai super collaudata cucina e, nota costante ormai da anni, alla classica grigliata 
alpina, ci hanno regalato un “tutto esaurito” dopo l’altro.
Da non dimenticare tutte le altre attività che hanno arricchito le possibilità di svago: dai gonfiabili 
per i più piccoli, alla stazione dolce (leggi crêpes), dalle tombole alla pesca di beneficenza.
Il tutto anche grazie al lavoro dei volontari che hanno mantenuto in ordine e pulita tutta la zona 
festa.
Unica nota negativa è stata la partecipazione praticamente nulla ai due pranzi in condivisione della 
domenica mattina: davvero poche le famiglie presenti.
Rimando ad un prossimo articolo il resoconto economico.
Ora la nostra comunità si accinge ad iniziare l’anno di catechesi dei ragazzi e delle famiglie. 
La speranza è che anche la festa di S. Alessandro abbia contribuito a creare momenti di 
approfondimento e di conoscenza reciproca, con l’augurio che queste possano consolidarsi nel 
tempo.

Gianmaria 

Festa di S. Alessandro: un piccolo riassunto
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Non è compito mio fare riassunti o tirare somme e conclusioni della Festa 
di Sant’Alessandro 2015,

né dal punto di vista religioso, né di quello organizzativo né di quello economico.
Credo che questo verrà fatto e reso ufficiale da chi di dovere e da chi della Festa era responsabile.

Le cose che io, che ho dato un mio piccolo contributo all’organizzazione della festa, vorrei sottolineare 
sono più di natura ambientale, sono relative all’aria che si respirava durante e subito dopo la 
conclusione della festa stessa.
Tutti ricordiamo ancora la brutta aria e le polemiche che erano intervenute prima, durante e 
soprattutto dopo la festa dello scorso anno; tutti ne hanno sofferto e in primis Don Diego.
Si era capita la necessità di cambiare qualcosa, di coinvolgere di più e meglio e già fin dall’inizio 
i tanti volontari che erano interessati ad impegnarsi per la buona riuscita della Festa, di dare 
responsabilità generali e particolari direttamente a chi si era messo a disposizione e ne aveva le 
capacità organizzative.
E i risultati si sono visti: tutti contenti per la parte liturgica e religiosa, nessuna (o poca) polemica 
per quanto si è organizzato e per l’andamento di tutte le attività susseguitesi durante i due fine 
settimana che è durata la Festa, contentezza per chi ha partecipato alle varie attività comunitarie, 
ludiche, commensali, ricreative che si sono svolte lungo tutto il periodo.
E questa contentezza si leggeva sul volto sia di chi si era dato da fare per qualsiasi attività 
organizzativa sia di coloro che avevano soltanto partecipato.
Alla fine, a parte le solite piccole polemiche di qualcuno che non riesce a farne a meno, credo di 
poter dire che il viso della quasi totalità delle persone che si sono date da fare era molto più sereno 
quest’anno, e in particolare il viso di Don Diego che ha visto procedere tutto nel verso giusto, e 
che probabilmente (lo speriamo tutti) sarà anche contento per il risultato economico, cosa che non 
disturba mai.

Sentiremo i pareri di altre persone, vedremo i vari risultati quando verranno annunciati, ma 
il rischio che le cose andassero come l’anno scorso credo proprio che sia stato evitato. E’ già un primo 
importante risultato.
 

Uno che ha aiutato a fare qualcosa.

Festa di S. Alessandro: un piccolo riassunto
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L’inferno dei viventi non è qualcosa che sarà; se ce n’è uno, è quello che è già qui, l’inferno che abitiamo 
tutti i giorni, che formiamo stando insieme. Due modi ci sono per non soffrirne. Il primo riesce facile a molti: 
accettare l’inferno e diventarne parte fino al punto di non vederlo più. Il secondo è rischioso ed esige attenzione 
e apprendimento continui: cercare e saper riconoscere chi e cosa, in mezzo all’inferno, non è inferno, e farlo 
durare, e dargli spazio. 

(Italo Calvino, Le città invisibili, 1972)

Questo poliziotto danese, che gioca, seduto in mezzo ad una strada, con una bimba siriana, ci dimostra come l’uomo , 
se lo desidera, riesce a non abituarsi all’odio ed alla paura. L’inferno del dramma che migliaia di persone in fuga stan-
no vivendo, e la paura e l’odio che generano in chi si trova a dover scegliere di accoglierli, non è in questa immagine 
e nella sua disarmante umanità.
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Cos’è “il cammino di San Benedet-
to”? È un percorso di poco più di 
trecento chilometri da percorrere a 
piedi (o anche in bicicletta) su stra-
de sterrate, carrarecce, o asfaltate 
ma secondarie, che si snodano at-
traverso Umbria e Lazio tra i luoghi 
segnati dalla presenza e dall’opera 
di san Benedetto: Norcia, dove egli 
nacque intorno al 480; Subiaco, 
dove Benedetto visse per tre anni 
da eremita in una grotta del monte 
Taleo e diede poi vita a una vasta 
comunità di dodici monasteri, tutti 
concentrati in questa valle, quella 
dell’Aniene; infine Montecassino, 
la meta del cammino. Qui Bene-
detto fondò un monastero su di un 
monte, l’abbazia di Montecassino, 
segnata nella sua storia millenaria 
da una serie di continue distru-
zioni e ricostruzioni: l’ultima, ter-
ribile, avvenne il 15 febbraio 1944, 
durante la seconda guerra mon-
diale. Ciò che oggi ammiriamo è 
la ricostruzione compiuta tra 1948 
e il 1956. Benedetto morì a Monte-
cassino, secondo la tradizione, il 21 
marzo 547, alcuni anni dopo aver 
dato ai suoi monaci la Regola, la 
magna charta del monachesimo in 
Occidente.
Non si tratta di un itinerario con-
cepito a tavolino per collegare i 
tre luoghi chiave della vita di san 
Benedetto, per così dire i santuari 
del monachesimo benedettino: su 

IL CAMMINO DI SAN BENEDETTO
Passo dopo passo da Subiaco a Montecassino (

di esso si è mosso Benedetto stesso 
che più di una volta nella sua vita 
prese la decisione di mettersi in 
cammino. La prima volta fu per ab-
bandonare Roma, dove la famiglia 
l’aveva mandato a studiare in vista 
di una brillante carriera mondana, 
seguendo invece il suo desiderio di 
piacere solo a Dio. Partì dunque, 
seguito dalla sua affezionata nutri-
ce. Giunti a Enfide (attuale Affile) 
nella valle dell’Aniene, interruppe-
ro il viaggio, quasi costretti dalla 
generosa accoglienza delle persone 
del luogo a fermarsi lì. A Enfide Be-
nedetto compì il suo primo miraco-
lo, nato dalla tenera compassione 
per la sua nutrice che tanto piange-
va per aver rotto in modo irrepa-
rabile uno staccio avuto in prestito: 
egli pregò e subito lo staccio tornò 
nuovo, senza alcun segno di incri-
natura. Per fuggire l’ammirazione 
e la lode della gente, che era venuta 
a sapere del fatto, decise di fuggi-
re di nascosto, anche dalla nutrice. 
Cercò la solitudine e il “deserto” e 
li trovò in una grotta presso Subia-
co. Gregorio Magno che nel II libro 
dei suoi Dialoghi ci racconta tappa 
per tappa il cammino della vita di 
Benedetto, dice che “si affrettava 
a passi svelti verso questa località 
[Subiaco]”: il passo svelto esprime 
il desiderio di essere tutto e solo 
per Lui. 
Ma poi si allontana da Subiaco: ce-

dendo all’insisten-
za dei monaci di 
Vicovaro che lo 
volevano come 
loro abate, li se-
gue nel loro mo-
nastero. Quando 
però questi mo-
naci si rivelano 
malvagi e tentano 
persino di avve-
lenarlo, fa ritorno 
alla grotta di Su-
biaco. Lì lo rag-
giungono in tanti, 

desiderosi di mettersi al servizio di 
Dio sotto la sua guida: nascono nel-
la zona ben dodici monasteri.
Ma Subiaco non è la tappa fina-
le: Benedetto non si è fermato lì. 
Un’ultima volta e per compiere 
il tratto più lungo del cammino, 
quello che abbiamo fatto anche noi 
proprio sulle sue orme tra il 16 e 
il 23 agosto, Benedetto si mette in 
movimento. Come a Vicovaro, Be-
nedetto si trova ad affrontare l’osti-
lità degli uomini – in questo caso è 
l’invidia del prete Fiorenzo – e de-
cide di abbandonare Subiaco: non è 
una fuga ma una scelta ben ponde-
rata. “Sistemò ben bene – racconta 
Gregorio - l’ordinamento dei mo-
nasteri che aveva costruiti, costi-
tuendo i superiori e aggiungendo 
altri fratelli; poi, portando con sé 
solo alcuni monaci, partì per anda-
re ad abitare altrove”. Aveva fatto 
non più di dieci miglia di cammino 
che il suo discepolo Mauro gli man-
dò a dire di tornare indietro per-
ché Fiorenzo era morto. Benedetto 
scoppiò in pianto sia per la morte 
del suo nemico sia perché Mauro 
se ne era rallegrato. Non tornò in-
dietro: questo conferma che si era 
messo in viaggio non per il deside-
rio di andare via ma perché attira-
to verso una meta, meta che poi si 
rivelò Montecassino, sulla cima di 
un monte. Benedetto però si è fer-
mato solo esteriormente: la stabi-
lità da lui proposta ai suoi monaci 
nella Regola non è stare fermi, ma 
essere fedeli al cammino intrapre-
so e percorrerlo giorno per giorno, 
compiendo incessantemente, attra-
verso la continua “conversione dei 
costumi”, un movimento di avvici-
namento ai fratelli e a Dio.
Con questo stesso spirito benedet-
tino ci siamo messi in cammino 
anche noi, da Subiaco a Montecas-
sino.

I tredici pellegrini 
di Comenduno e Albino 
con Chiara da Cremona.
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LA GIORNATA DEL VERDE PULITO 
Si è tenuta sabato 27 giugno 2015 a Comenduno, la quarta 
edizione della “Giornata del 
verde pulito”, una iniziati-
va  che da alcuni anni veni-
va promossa e organizzata 
dall’assessorato Ecologia e 
Ambiente del  Comune di 
Albino, coinvolgendo tra 
le varie associazioni pre-
senti sul territorio, anche il 
Gruppo Sportivo Marinelli.
Scopo di questa iniziativa, 
è la prevenzione di disse-
sti che eccezionali eventi 
meteorologici potrebbero 
causare, come spesso acca-
de in questi ultimi tempi su 
tutto il territorio nazionale, 
anche a causa di imperizie 
dell’uomo, o, come ci ricor-
dano gli abitanti di Comenduno più anziani, ciò che ac-
cadde anche nel nostro comune e in altri comuni della 
media Val Seriana nel 1972.   
Anche se quest’anno il programma della amministrazio-
ne comunale si è indirizzato verso aree esterne all’abitato 
di Comenduno, il Gruppo Sportivo GS Marinelli, Con-
siderata l’importanza dell’iniziativa in ambito locale, 
con un gruppo di suoi volontari dei settori Sentieristica, 
Escursionismo e Marcia, e con il notevole supporto della 

protezione Civile Alpini di Comenduno,  ha autonoma-
mente  organizzato una sua 
edizione della “Giornata 
del verde pulito 2015” che 
si è conclusa con risultati 
soddisfacenti come risulta 
anche dalle immagini alle-
gate. 
L’iniziativa di quest’anno si 
è concentrata ancora sulle 
principali vallette già inte-
ressate ad interventi negli 
anni precedenti, ovvero: 
la Valle d’Isla in prossimi-
tà del tombotto della stra-
da provinciale; la valle di 
Brendena  in prossimità del 
tombotto di via S. Giuseppe 
e la valle di Pelodà  in pros-

simità del tombotto della via 
Cornello. 
All’intervento hanno partecipato complessivamente  17 
volontari, tra cui 10 del GS Marinelli,  e 7 Alpini della 
protezione civile di Comenduno. Un ringraziamento al 
parroco di Comenduno, don Diego, per il rinfresco offer-
to ai volontari al termine dei lavori.

Il responsabile settore Sentieristica
Alessandro Noris

LA CRISI SECONDO EINSTEIN
“Non possiamo pretendere che le cose cambino, se continuiamo a fare le stesse cose. La crisi è la più 
grande benedizione per le persone e le nazioni, perché la crisi porta progressi. La creatività nasce 
dall’angoscia come il giorno nasce dalla notte oscura. E’ nella crisi che sorge l’inventiva, le scoperte 
e le grandi strategie. Chi supera la crisi supera sé stesso senza essere ‘superato’.
Chi attribuisce alla crisi i suoi fallimenti e difficoltà, violenta il suo stesso talento e dà più valore ai 
problemi che alle soluzioni. La vera crisi, è la crisi dell’incompetenza. L’inconveniente delle persone 
e delle nazioni è la pigrizia nel cercare soluzioni e vie di uscita. Senza crisi non ci sono sfide, senza 
sfide la vita è una routine, una lenta agonia. Senza crisi non c’è merito. E’ nella crisi che emerge il 
meglio di ognuno, perché senza crisi tutti i venti sono solo lievi brezze. Parlare di crisi significa in-
crementarla, e tacere nella crisi è esaltare il conformismo. Invece, lavoriamo duro. Finiamola una 
volta per tutte con l’unica crisi pericolosa, che è la tragedia di non voler lottare per superarla”.

(da Il mondo come io lo vedo di Albert Einstein)

Per caso mi è capitato di leggere questo scritto di Einstein e la cosa che in assoluto mi ha più colpito è stata la data in cui è 
stato scritto: 1931!
Dopo tutto quello che ci è dato da leggere e ascoltare in questo periodo, mi chiedo se possono essere ancora valide queste 
parole di ottant’anni fa.
A partire dalla sofferenza di tante situazioni difficili, forse varrebbe la pena di cercare insieme delle alternative per vivere 
in modo diverso, sicuramente più umano e consapevole.Se i cambiamenti nella storia sono inevitabili, l’occasione potrebbe 
essere buona per un futuro migliore.

noris mariateresa rosbuco
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Anche per il Centro Sociale Pensionati è tempo di 
programmi 
 
Nei giorni scorsi anche il Direttivo 
del Centro Sociale Penionati si è 
ritrovato per programmare le 
attività da mettere in atto nel nuovo 
anno sociale 2015/2016.
Dopo la visita ad Expò che si é 
tenuta Giovedì 17 Settembre e che ha 
visto la partecipazione di 50 persone 
che non hanno voluto mancare a 
questo importante e straordinario 
evento internazionale.
 Il prossimo appuntamento sarà 
la Festa annuale dei Pensionati in 
programma Domenica 18 Ottobre dove 
tutti gli Anziani e pensionati sono 
invitati a partecipare per 
vivere una giornata all’insegna 
dell’incontro comunitario prima 
con la partecipazione alla S. 
Messa in Parrocchia e poi per 
il momento conviviale presso 
l’oratorio.
In tale circostanza verrà anche 
quest’anno assegnato il premio al 
Pensionato dell’anno alla sua 
quindicesima edizione.
Altre attività in programma sono 
momenti periodici informativi e una 
gita pellegrinaggio entro la fine 
di Ottobre a Fiobbio sulle orme 

ORA E’ TEMPO DI PROGRAMMI
Le attività del Centro Pensionati

della Beata Pierina Morosini per 
poi concludersi con una amichevole 
merenda in allegria.
Seguiranno poi anche quest’anno 
due momenti di incontri in 
collaborazione con la Parrocchia: il 
primo in preparazione al S. Natale 
e successivamente in preparazione alla 
S. Pasqua.
Incontri questi che vogliamo 
continuare, visto il buon esito e la 
buona partecipazione degli anni 
scorsi, con la guida del nostro  
Parroco Don Diego e anche questi 
si concluderanno con una gita 
pomeridiana.
Questi sono per il momento gli 
impegni programmati, ma altre 
iniziative possono essere di tanto 
in tanto messe in atto secondo 
nuove utilità o necessità del momento.

Va inoltre sempre tenuto 
presente che presso il centro si svolgono 
servizi informativi circa le pensioni e di servizio fiscale in 
collaborazione con la sede CISL di Albino.
Vi é inoltre la parte ricreativa con 
il gioco delle bocce e delle carte 
aperta tutti i pomeriggi dove un buon numero di persone lo  
frequentano, passando così in 
compagnia e amicizia alcune ore del loro 
tempo libero.

Per il Direttivo
Pietro Noris
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LE NEVI DEL KILIMANGIARO
 
E’ il titolo di un film che merita di essere visto perché tocca valori 
universali quali il perdono, la solidarietà, la capacità di accogliere con un 
cuore grande. 
E’ la storia di un anziano operaio, Michel, ex sindacalista, che ha perso 
il lavoro con altri diciotto colleghi. Nonostante ciò può dirsi fortunato 
perché ha una moglie che lo ama, una famiglia affettuosa, alcuni amici 

sinceri, una piccola casa 
di proprietà e riceve pure un indennità.

L’uomo  si dedica perciò alla famiglia, ai figli e ai nipoti.
In occasione del 30° anniversario di matrimonio  Michel e la moglie vengono festeggiati da amici e parenti e ricevono in 
regalo una somma di denaro e due biglietti per un viaggio in  Africa.
Purtroppo la sera stessa della festa , tornati a casa, i coniugi vengono malmenati e rapinati da due malviventi.
Per un caso fortuito il nostro protagonista scopre l’identità di un rapinatore: un giovane operaio che era stato licenziato 

insieme a lui. Così lo denuncia.
In seguito scopre che il ragazzo che ha denunciato si occupava da anni 
dei suoi due fratellini che ora sono soli. Durante un colloquio avvenuto in 
carcere, Michel ha un duro scontro verbale con il rapinatore e lo colpisce 
con uno schiaffo.
Il gesto lo getta in una profonda crisi da cui riemergerà interrogandosi 
sulla sua vita, sul valore del perdono, sul futuro dei due fratellini del 
giovane incarcerato. 
Di fronte  a questa realtà , l’uomo si rende conto che il ragazzo che li ha 
derubati appartiene ad una generazione cresciuta senza  testimonianze, né 
esempi, priva di quei valori capaci di dare un senso alla vita.
E’ a questo punto che Michel si rende cosciente di dover fare qualcosa: in 
perfetta sintonia con la moglie, decide di accogliere a casa sua i fratellini 
del giovane che l’aveva rapinato e malmenato.
Sarà una scelta sofferta e osteggiata dai figli e dai parenti che non riuscivano 
ad accettare la logica del rispondere al male col bene.
Ma alla fine capiranno la generosità del gesto e non potranno che lasciarsi 
coinvolgere dalla forza discreta dell’esempio.
Il  film si rifà ad un’etica laica , ma i valori a cui si ispirano i protagonisti 
sono  gli stessi che il Vangelo ci suggerisce da sempre.

Isella
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vite che faNNo riflettere

Molto attuale ed altamente educativo( visto il controverso rapporto tra il mondo occidentale e quello dell’estremismo  islamico) è questo scritto di 
fratello Christian, uno degli otto monaci cistercensi francesi, rapiti e uccisi in Algeria nel 1996, ad opera di terroristi. La vicenda è la stessa raccontata 
nel film “Uomini di Dio”

Testamento spirituale di frère Christian
Se mi capitasse un giorno ( e potrebbe 
essere oggi)di essere vittima  del 
terrorismo che sembra voler 
coinvolgere ora tutti gli stranieri 
che vivono in Algeria, vorrei che 
la mia comunità, la mia chiesa, la 
mia famiglia si ricordassero che la 
mia vita era donata a Dio e a questo 
paese.
Che essi accettassero che l’unico 
Padrone di ogni vita non potrebbe 
essere estraneo a que4sta dipartita 
brutale. Che pregassero per me: come potrei essere trovato degno di una tale offerta?
Che sapessero associare questa morte a tante altre ugualmente violente, lasciate nell’indifferenza dell’anonimato.
La mia vita non ha più valore di un’altra. Non ne ha neanche meno.
In ogni caso non ha l’innocenza dell’infanzia. Ho vissuto abbastanza per sapermi complice del male che 
sembra, ahimè, prevalere nel mondo, e anche di quello che potrebbe colpirmi alla cieca.
Venuto il momento, vorrei avere quell’attimo di lucidità che mi permettesse di sollecitare il perdono di Dio e 
quello dei miei fratelli in umanità, e nel tempo stesso 
di perdonare con tutto il cuore chi mi avesse colpito.
Non potrei auspicare una tale morte. Mi sembra importante dichiararlo. Non vedo, infatti,come potrei 
rallegrarmi del fatto che questo popolo che amo sia indistintamente accusato del mio assassinio.
Sarebbe un prezzo troppo caro, per quella che, forse, chiameremmo “ grazia del martirio”, il doverla a un 
algerino,  chiunque egli sia, soprattutto se dice di agire in fedeltà a ciò che crede essere l’ Islam.
So il  disprezzo con il quale si è arrivati a circondare gli algerini globalmente presi. So anche le caricature 
dell’Islam che un certo islamismo incoraggia. E’ troppo facile mettersi a posto la coscienza identificando questa 
via religiosa con gli integralismi dei suoi estremisti.
L’Algeria e l’Islam per me ,sono un’altra cosa: sono un corpo e un’anima. L’ho proclamato abbastanza, credo, 
in base a quanto ne ho concretamente ricevuto, ritrovandovi così spesso il filo conduttore del Vangelo imparato 
sulle ginocchia di mia madre, la mia primissima chiesa, proprio in Algeria e, già allora, nel rispetto dei credenti 
musulmani.
Evidentemente, la mia morte sembrerà dar ragione a quelli che mi hanno rapidamente trattato da ingenuo o 
da idealista: “ Dica adesso quel che ne pensa!”. Ma costoro devono sapere che sarà finalmente liberata al mia 
più  lancinante curiosità.
Ecco che potrò, se piace a Dio, immergere il mio sguardo in quello del Padre, per contemplare con Lui i suoi 
figli dell’ Islam  come Lui li vede, completamente 
illuminati dalla gloria di Cristo, frutti della Sua passione, investiti del dono dello Spirito Santo, la cui gioia 
segreta sarà sempre lo stabilire la comunione e il ristabilire la somiglianza, giocando con le differenze.
Di questa vita perduta, totalmente mia, e totalmente loro, io rendo grazie a Dio che sembra averla voluta tutta 
intera per quella gioia, attraverso e nonostante tutto.
In questo grazie in cui tutto è detto, ormai, della mia vita, includo certamente voi, amici di ieri e di oggi, e voi, 
amici di qui, accanto a mia madre e a mio padre, alle mie sorelle e ai miei fratelli, e ai loro, centuplo accordato 
come promesso.
E anche te, amico dell’ultimo minuto, che non avrai saputo quello che facevi. Sì anche per te voglio questo 
grazie e questo ad-Dio, profilatosi con te. E che ci sia dato di ritrovarci, ladroni beati, in paradiso, se piace a 
Dio, Padre nostro, di tutti e due. Amen   Insc’Allah
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L’Associazione per il Museo 
Etnografico della Torre di Comenduno 
come ogni anno organizza per la fine 
di settembre un evento culturale legato 
alle tematiche del museo.
Quest’anno la scelta si è orientata sul 
fenomeno dell’emigrazione italiana 
nella prima metà del Novecento.
L’imponente movimento migratorio 
che è in atto, e che ci vede terra 
di accoglienza, rende di stretta 
attualità il recupero della memoria 
storica di quanto i bergamaschi stessi 
hanno vissuto dagli ultimi decenni 
dell’Ottocento fino al secondo 
dopoguerra.

Per gentile concessione del Comune 
di Verdello, a cui esprimiamo la 
nostra gratitudine, verrà esposta la 
mostra dal titolo “Quando a migrare 
erano i bergamaschi” curata dal prof. 
Gianluigi Della Valentina, sintesi di 
una ricerca rigorosa e approfondita 
sviluppata nel 2007. La mostra è 
integrata da 4 pannelli che illustrano 
alcuni aspetti della migrazione degli 
albinesi. Sono evidenziate le cifre del 
movimento migratorio, le condizioni 
in cui si è sviluppato, le fatiche, le 
incomprensioni, le testimonianze 
scritte o fissate nelle immagini di 
viaggio e di lavoro.
Il prof. Gianluigi Della Valentina, 
con la chiarezza e l’efficacia che gli 
è consueta, terrà una conversazione 
introduttiva venerdì 25 settembre 
alle ore 20,45 presso la Sala della 
Comunità “Don Gritti” dell’Oratorio 
di Comenduno. La mostra sarà esposta 
nella sala gialla della Villa Regina Pacis 
(Via Santa Maria 10) a Comenduno 
dal 26 settembre al 4 ottobre e sarà 
visibile nei seguenti orari: da lunedì a 
venerdì dalle ore 20 alle 22; il sabato 
e la domenica dalle ore 10 alle 12 / 
dalle 16 alle 18,30 / dalle 20 alle 22. 
Verrà poi trasferita presso la Biblioteca 
Comunale di Albino dove rimarrà 

QUANDO A MIGRARE ERANO GLI ALBINESI
Una mostra al Museo della Torre

esposta dal 5 al 17 ottobre e visitabile 
negli orari di apertura ordinaria della 
biblioteca.
A corredo della mostra è stato 
approntato un opuscolo, che raccoglie 
a campione dati e documenti che 
evidenziano come anche Albino sia 
stato profondamente coinvolto dal 
movimento migratorio. 
L’evento permette di scoprire molti 
risvolti dell’esperienza vissuta, 
un percorso non facile intessuto di 
sofferenze e di speranze, carico di 
fatiche, ma anche occasione per taluni 
di successo maturato dopo anni di 
impegno e di sacrificio.

AMBULATORIO ODONTOIATRICO
DR. FRANCESCO GHILARDI

medico chirurgo odontoiatra

• Chirurgia orale • Implantologia •
• Parodontologia • Conservativa •
• Protesi fissa • Protesi mobile •

 COMENDUNO CLUSONE
 Via Patrioti, 40  Via Fogaccia, 3

Riceve per appuntamento
al nº 348 - 9984722

Iscrizione Albo ordine Medici n. 5279 - Iscrizione Albo ordine Odontoiatri n. 645
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Awas Ahmed è somalo, rifugiato 
in Italia. Racconta il senso della 
fuga e il perché dobbiamo 
guardare oltre Lampedusa 
cambiando prospettiva. A 
chi chiede: “Non era meglio 
rimanere a casa piuttosto che 
morire in mare?”, rispondo: 
“Non siamo stupidi, né pazzi. 
Siamo disperati e 
perseguitati. Restare 
vuol dire morte 
certa, partire vuol 
dire morte probabile. 
Tu che sceglieresti? 
O meglio cosa 
sceglieresti per i tuoi 
figli?”. Due giovani 
ieri sono stati uccisi 
a Mogadiscio perché 
si stavano baciando 
sotto un albero. 
Avevano vent’anni. 
Non festeggeranno altri 
compleanni. Non si baceranno 
più.
A chi domanda: “Cosa speravate 
di trovare in Europa? Non c’è 
lavoro per noi figurarsi per gli 
altri”, rispondo “Cerchiamo 
salvezza, futuro, cerchiamo di 
sopravvivere. Non abbiamo 
colpe se siamo nati dalla parte 
sbagliata e soprattutto voi non 
avete alcun merito di essere nati 
dalla parte giusta”. Mio cognato 
scappava con me. Prima del mare 
c.è il deserto che ne ammazza 
tanti quanti il mare. Ma quei 
cadaveri non commuovono 
perché non si vedono in tv. 
Perché non c’è un giornalista che 
chiede ripetutamente quante 
donne e bambini sono morti, 
quante erano incinte. Perché qui 
in Occidente a volte sembra che  
l’orrore non basti, c’è bisogno 
di soffrire. Mio cognato è morto 

nel deserto. Per la fame. Dopo 
24 giorni in cui nessuno ci ha 
dato da mangiare. A casa c’è 
una moglie che non si rassegna 
e aspetta una telefonata che io 
so non arriverà mai. A casa c’è 
quel che resta di un sogno, di 
un progetto, di una vita. Un 
biglietto per due i trafficanti 

se lo fanno pagare caro e, loro, 
i soldi non li avevano. Se fosse 
restato, li avrebbero ammazzati 
tutti e due. Il suo ultimo regalo 
per lei è stata la vita. Lui è 
scappato e lei non era più utile, 
l’hanno lasciata vivere.
A chi chiede: “Come si 
possono evitare altre morti 
nel Mediterraneo?”, rispondo: 
“Venite a vedere come viviamo, 
dove abitiamo, guardate le 
nostre scuole, informatevi dai 
nostri giornali, camminate per 
le nostre strade, ascoltate i nostri 
politici. Prima dell’ennesima 
legge, dell’ennesima direttiva, 
dell’ennesima misura 
straordinaria, impegnatevi 
a conoscerci, a trovare le 
risposte nel luogo da cui si 
scappa e non in quello in cui 
si cerca di arrivare. Cambiate 
prospettiva, mettetevi nei nostri 
panni e provate a vivere una 

nostra giornata. Capirete che i 
criminali che ci fanno salire sul 
gommone, il deserto, il mare, 
l’odio e l’indifferenza che molti 
di noi incontrano qui non sono 
il male peggiore”.
LA DIFFERENZA IO NON LA 
RIESCO A CAPIRE
Se guardiamo in fondo in 

fondo, tra di noi non c’è 
tanta differenza perché 
tutti vogliamo la pace, 
vogliamo stare bene, 
essere sereni, vogliamo 
le stesse cose.
Ho 37 anni e vengo da 
Huarsaset in Marocco. 
Mi sono sposata 
giovanissima, a 15 anni, 
mio marito ne aveva 
22. Appena sposati lui 
è partito per l’Italia 
dove è rimasto per sette 

anni lavorando come operaio, 
lavoro che svolgeva anche 
nel nostro paese, ed io sono 
rimasta in Marocco da sola. Mio 
padre commerciava in frutta e 
verdura, stava bene, aveva due 
case: una al confine col deserto 
con fattoria, orto e giardino, una 
a Casablanca. Mio marito è un 
uomo curioso con la voglia di 
conoscere il mondo. Ha scelto 
questa vita e io l’ho seguito. 
Prima era andato in Francia. 
In quel periodo i lavoratori in 
Marocco non avevano contributi 
per la malattia, per la pensione, 
non avevano assegni familiari 
e non avevano ferie, per queste 
ragioni tanti avevano cercato 
di espatriare, per avere questi 
vantaggi indispensabili. Ora 
anche in Marocco c’è tutto. Tanti 
vengono in Italia veramente per 
bisogno, ma c’è gente che viene 
per avere di più di quello che 

PERCHE’ SALIAMO SU UNA BARCA
Il racconto di uno sbarco
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ha e quando torna per il mese di vacanze, si porta 
la macchina, mostra i figli vestiti bene e allora la 
gente dice: “Guarda come si sta bene là, andiamo 
anche noi!”, ma non è così. E’ un’altra vita qua, 
non è quella che si sogna.
Quando la mamma di mio marito è morta, lui è 
venuto a prendermi perché non voleva stare da 
solo. Io avevo la mia prima bambina di tre anni. Non 
ero mai uscita dal Marocco. Ho preso l’aereo per 
la prima volta e appena scesa dall’aereo ho avuto 
la sensazione di aver messo la testa giù e i piedi 
su. Era tutto il contrario che in 
Marocco. Ero contenta perché 
da sette anni non vedevo 
mio marito, ma una volta 
entrata in casa mi sono sentita 
come in prigione perché ero 
abituata ad una casa grande 
e qui invece c’era il bagno, la 
cucina, il soggiorno e il letto 
tutto insieme. Era come girare 
dentro un piatto. Non è facile!
Ho sofferto molto all’inizio 
perché non accettavo che la 
gente mi guardasse male; 
i vicini di casa pensavano 
che li volessi mangiare e mi 
guardavano come un mostro. 
Tutto questo non lo accettavo. 
E’ stato doloroso. Per tre anni 
ho sofferto molto. Mia figlia 
ha iniziato la scuola e io non 
capivo la lingua, non sapevo cos’era un diario, 
un colloquio. Cercavo di stare vicino alle persone 
per imparare la loro lingua; andavo al parco 
apposta per sedermi vicino alle mamme italiane 
e imparare da loro: “Andiamo, andate, è tardi”. 
Quando chiedevo qualcosa a qualcuno mi sentivo 
rispondere: “Non ti dò niente! Non ho niente!” 
e questo per me era troppo doloroso perché io 
non chiedevo soldi, chiedevo solo informazioni. 
“Prima di tutto, ascoltami!” pensavo, ma niente!
Però, a parte questi casi, devo dire che non uno, 
ma tanti italiani mi hanno aiutato e ci siete anche 
voi col doposcuola che ci fate un grande servizio, 
non ci sono parole...
Tante volte ho avuto voglia di tornare in Marocco. 
Qui sono sola. Durante le feste nessuno che mi 
viene a trovare. In particolare ho sofferto quando 
ero in ospedale: avevamo partorito in due, la mia 
vicina la venivano a trovare in tanti, io solo il 
marito alla sera e basta. E lì ho pianto. Ora ho fatto 
amicizia con più italiane che con marocchine. Sono 

come mie sorelle, mi hanno aiutato moltissimo. 
Sto lavorando (seguo 5 anziani) e sono contenta. 
Con l’esperienza maturata in questi anni io non 
lascerei più il mio paese, resterei là perché non 
è facile. La mia famiglia non la vedo mai. Noi 
lavoriamo ma non mettiamo via niente, lo facciamo 
perché vogliamo far studiare i ragazzi. Noi stiamo 
nelle regole e non ci avanzano soldi per andare a 
trovare i parenti in Marocco. Là c’è il mio paese, 
la mia lingua, la mia cultura e tutto è più facile: 
quando penso alla casa io penso al Marocco. La 

mia seconda bambina è nata 
in casa, l’ho partorita da sola 
di notte quando mio marito 
era al lavoro. Io ero caduta sul 
pavimento del bagno ed ero 
sola col mio Signore. Quando 
avevo telefonato al lavoro 
di mio marito mi ero sentita 
dire che non capivano quello 
che dicevo. Avevo paura e la 
bambina è rimasta col cordono 
ombelicale attaccato a me fino 
a quando la mattina è arrivata 
l’ambulanza. Per tutte queste 
difficoltà mi piacerebbe tornare 
in Marocco, ma ormai i figli 
stanno studiando qui e farei 
loro del male portandoli via. La 
mia prima figlia sta studiando 
lingue all’Università e speriamo 
che poi trovi lavoro. Io credo in 

tutte le religioni del mondo perché, se andiamo a 
vedere, ci rivolgiamo tutti alla stessa persona, a un 
unico Dio: se stai male tu chiami Dio, io chiamo 
Allah, ma è la stessa cosa.
Sabato e domenica portiamo i figli  a imparare la 
nostra religione, ma li portiamo fino a 18 anni poi 
basta perché si devono scegliere la religione che 
vogliono. La religione si sceglie col cuore, non si 
può obbligare nessuno. Il velo le mie bambine lo 
mettono e lo indossano come i jeans stretti, come 
voi la pelliccia. E’ solo una nostra tradizione, loro 
lo usano perché vedono che anch’io lo uso.
Se guardiamo in fondo in fondo, tra di noi non 
c’è tanta differenza perché tutti vogliamo la pace, 
vogliamo stare bene, essere sereni, vogliamo le 
stesse cose. Nasciamo a 9 mesi e moriamo a una 
certa età. La morte nessuno riesce a fermarla. La 
differenza io non la riesco a capire.

Coordinamento da E. B.
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La giornata è iniziata presto, l’umore è piuttosto 
basso e l’appuntamento non è dei migliori, ma 
è importante e non si può arrivare tardi, infatti 
è il mio primo giorno per l’inizio di una nuova 
terapia.
Sono incerto se andare da solo, ma in casa c’è chi 
ha già deciso con un “Oggi ci vengo anch’io”.
Tutto sommato quando si è così incerti vanno 
bene queste decisioni nette.
Arriviamo con buon anticipo e per meglio 
trascorrere il tempo sono solito portare con me 
qualcosa da leggere per occupare al meglio il 
tempo in attesa del mio turno.
Alla fine dell’attesa alla dottoressa che mi ha 
chiamato penso sia bastato poco per intuire il 
mio stato d’animo, nonostante i miei sforzi per 
mascherarlo. Mi intrattiene con calma senza 
mostrare alcuna fretta mettendomi il più possibile 
a mio agio, mentre scrive mi chiede e spiega molte 
cose sugli effetti del farmaco e cosa devo fare in 
caso di complicazioni.
Finita la visita si attende la preparazione del 
farmaco che arriva di solito dopo circa un’ora.
Un’infermiera mi accompagna in una stanza per la 
cura, c’è un letto e una poltrona: mi viene chiesto 
cosa preferisco. Non ho esitazioni e scelgo la 
poltrona: del resto non mi sento poi così ammalato. 
Questa scelta si rivelerà poi provvidenziale.

IL GIORNO CHE NON VORRESTI... 
POI QUELL’INCONTRO CHE CAMBIA 
TUTTO

Anche l’infermiera credo abbia intuito subito il 
mio stato d’animo non proprio rilassato: infatti 
con fare benevolo mi spiega che non devo essere 
preoccupato e che non c’è nulla di complicato, 
bisogna stare calmi affinché tutto si svolga per il 
meglio. Inizio cosi la mia prima cura.
Dopo circa mezz’ora accompagnano nel letto al 
mio fianco una donna. Mentre mi passa davanti 
ci salutiamo vicendevolmente: è un bel pò più 
giovane di me ma sembra molto provata. Viene 
sistemata e anche lei inizia la cura. 
Rimaniamo così momentaneamente da soli. Lei 
prende l’iniziativa chiedendomi come sto e se è 
la prima volta. Iniziamo così una conversazione 
piacevole; ci raccontiamo vicendevolmente i 
motivi dei nostri mali. Lei ha dovuto affrontare 
un delicato intervento e ora sta affrontando la 
terapia. Mi dice che è stato faticoso, ma ora si sente 
in ripresa. Parla con rispetto e fiducia dei medici 
e del personale, cosa che condivido pienamente. 
Del resto è importante sentirsi in buone mani e 
avere fiducia in chi ci sta curando.
E poi aggiunge: “Bisogna avere tanta fiducia nel 
Signore e pregare che ci stia vicino e ci dia la forza 
di affrontare anche queste prove della vita”, mi 
dice che lei prega tanto: in famiglia ogni sera 
pregano insieme e recitano il Rosario. 
Mentre mi parla mi rendo sempre più conto 
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che deve essere una donna di grande fede, mi 
parla della preghiera e della forza che da essa ne 
trae. Rimango colpito non solo dalle parole, ma 
soprattutto dalla forza convincente che trasmette, 
segno grande di quello che è dentro di lei. 
Ogni tanto entra l’infermiera per una controllatina, 
lei ogni volta si interrompe e poi riprende. Ogni 
tanto le faccio cenno con il capo in segno di 
approvazione. Sento volentieri quelle parole, mi 
fanno sentire meglio e più sollevato. La nostra 
conversazione 
va avanti per 
un bel pò. 
E’ terminata 
solo quando 
sono entrate le 
volontarie di 
un’associazione 
che ci hanno 
offerto qualcosa 
da mangiare e, 
data l’ora, tutto 
è molto gradito.
E così mentre 
gusto un buon 
panino e altro 
che mi viene 
offerto, ripenso 
alla mia mattinata iniziata di malavoglia, a chi 
mi ha accompagnato togliendomi dal malessere 
dell’incertezza, alla disponibilità e all’attenzione 
della dottoressa, alla cordialità rassicurante 
dell’infermiera, poi a questa persona che arriva al 
mio fianco, di quello che mi racconta e della mia 
ritrovata serenità. Era iniziato con “Il giorno che 
non vorresti” … Poi quell’incontro ha cambiato 
tutto…
Quando il dispositivo segnala che il mio medicinale 
è finito sono ormai le 14, arriva l’infermiera, stacca 
e rimuove i dispositivi dicendomi che posso 
andare.
Mi avvicino alla mia compagna di cura per 
salutarla. Mi dice di essere contenta di avermi 
conosciuto, al che le dico che sono io che devo 
essere contento e nel ringraziarla le racconto del 
mio stato d’animo mattutino. 
Mentre ci stringiamo le mani mi dice: “Stasera dieci 
Ave Maria saranno per lei”, tanta è l’emozione che 
mi vengono le lacrime agli occhi e riesco appena a 
dirle che anche io la ricorderò nelle mie preghiere.

In corridoio, mentre mi ricompongo prima di 
entrare in sala d’attesa dove c’è chi mi aspetta, 
penso a quest’ultima frase come a qualcosa di 
veramente grande.
Questa sera una donna conosciuta solo tre ore 
prima, di un paese a 25 chilometri dal mio, della 
cui vita non conosco quasi nulla, ma della cui fede 
e fiducia nel Signore sono certo, pregherà per me. 
É straordinario!
Mentre percorriamo i lunghi corridoi del Papa 

Giovanni per 
r a g g i u n g e r e 
l’uscita i 
pensieri si 
s u s s e g u o n o , 
nella mente mi 
tornano quelle 
parole delle 
S. Scritture: “I 
miei pensieri 
non sono i 
vostri pensieri 
e le mie vie non 
sono le vostre 
vie ... “.
Ancora una 
volta devo 
ammettere di 

essermi perso (nei miei pensieri e nelle mie vie). 
Signore! Ti chiedo scusa per il giorno che non 
volevo … Ti ringrazio del giorno che mi hai dato 
... E sì! Prendimi per mano Dio mio e guidami nel 
mondo a modo tuo... 

P.s.: questa sera recitando le preghiere ho mantenuto la 
mia promessa, sicuro che anche quella signora ha fatto 
lo    stesso. Ora è notte inoltrata, non riesco a dormire, 
so che l’insonnia è uno degli effetti della terapia: 
certamente è così, ma sono convinto che anche questo 
incontro e le emozioni vissute in questo giorno stanno 
facendo la loro parte. 
Perciò ho pensato di scrivere di questo giorno così 
importante per me, nella speranza che possa essere 
utile e di sollievo ad altri che stanno soffrendo e vivono 
periodi difficili (se così non fosse chiedo scusa del tempo 
rubato). 

     

testo firmato 
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solo cari ricordi

Anniversari

GIOVANNI CUTER  
m. 17/10/2000

C’è un posto da dove non te ne 
andrai mai:
il nostro cuore.
Sei stato il papà migliore del 
mondo.
La misura dell’amore è amare 
senza misura.

ANNA MARTINELLI  
m. 25/9/2004

“L’anima mia magnifica il 
Signore
e il mio spirito esulta in Dio,
mio salvatore”.

PIERLUCIO CALVI  
m. 8/9/2008

La morte è il passo verso una 
nuova vita.
Il tuo ricordo è vivo in noi.
Sei sempre nei nostri cuori.
Tua moglie, figli, nuora e 
nipoti.
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solo cari ricordi

Defunti

VALERIO VEDOVATI  n. 
10/2/1928 – m. 11/9/2015

Il tuo sorriso, la tua dolcezza 
e la tua bontà d’animo ci 
accompagneranno
per il resto della nostra vita.

ROBERTO VEDOVATI  
n. 9/7/1968 – m. 21/8/2015

Finché al mondo c’è qualcuno 
che tiene a te
ricorda se puoi,
quello è il bene più grande che 
hai...
Non lo sai che quando sorridi 
è un attimo
e così i pensieri più tristi 
svaniscono 

ALESSANDRINA CAMOZZI  n. 
4/9/1924 – m. 10/8/2015

“L’alba di ogni giorno ti porta il 
nostro saluto,
l’ultimo rintocco della campana il 
nostro bacio,
la nostra benedizione”.
Chi lascia segni d’amore non 
muore mai.

GIAN PAOLO FRATUS  
n. 29/3/1946 – m. 8/8/2015

“Il Signore è il mio pastore,
non manco di nulla,
in pascoli erbosi mi fa riposare
e mi conduce ad acque tranquille”.
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Semplicità : questa è la parola che subito mi è 
venuta pensando a te nonna Sandra. La sem-
plicità ha pervaso tutta la tua vita; sei stata 
una ragazza, una moglie, una mamma, una 
nonna semplice.

Hai trascorso la tua vita dedicandoti con pas-
sione e sacrificio al lavoro, alla tua famiglia e 
alla tua casa.
Quella casa che era sempre aperta perché tu 
c’eri: noi andavamo, tornavamo, sbrigavamo 
ma tu eri lì, e accoglievi con gioia chi ti veniva 
a visitare.

Ringrazio il Signore per avermi dato la grazia di conoscere tutti i miei nonni: da ognuno di loro 
ho ricevuto tanto. Tu nonna Sandra mi hai insegnato ad essere contenta delle piccole cose, mi hai 
trasmesso l’onestà, la correttezza e la serenità. 
Mi hai sempre incoraggiato in qualsiasi at-
tività intraprendessi semplicemente con la tua 
approvazione e fiducia : eri sempre dalla mia 
parte. 
Tra i tanti ricordi che porto nel cuore ci sei tu 
che passeggi lentamente in giardino e controlli 
e curi i tuoi amati fiori. Ora so che sei serena 
con nonno Gino nella luce di Dio. 

Sei rinata al Signore proprio come desideravi : 
nella tua casa, tra i tuoi cari e in modo veloce, 
senza disturbare troppo…
 semplicemente…
  come una folata di vento…
    ciao nonna Sandra

Laura
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-Il prossimo bollettino sarà pronto per 
sabato 14 novembre e per prepararlo 
la redazione si ritrova mercoledi 21 

ottobre alle 20,45 in oratorio.

-Il 13 novembre 2009 moriva Mons.Aldo Nicoli a 
Nembro, parrocchia 
della quale era 
arciprete. Tante sono 
state le iniziative 
per ricordarlo. 
Anche la comunità 
di Comenduno lo 
ricorda con affetto, 
per la sua attività 
come coadiutore 
parrocchiale nei 
primi anni del 
suo servizio, per i 
preziosi consigli che 
ha sempre elargito 
e la sua generosità 
verso la nostra 
parrocchia che ha 
continuato fino alla fine.

-A Casnigo si è svolto il concorso di pittura promosso 
dall’Associazione Teatro e Fratellanza e alla 
manifestazione hanno partecipato artisti provenienti 
da varie città italiane. Lo voglio segnalare perché 
l’Eco in data 15 settembre riportava la notizia con 
i nomi dei vincitori. Il primo premio l’ha vinto il 
nostro ormai famoso Piergiorgio Noris, mentre 
negli altri tre premiati c’è anche Efrem Bottani, 
nostro concittadino, presidente dell’Associazione 
Artesulserio.

-Venerdì 9 ottobre festa dell’Apparizione della 
Madonna della Gamba,una festa importante come 
poche altre in bergamasca, che ogni anno richiama 
tantissima gente. Festa molto sentita anche dalla 
nostra comunità.

-Finalmente la nuova scuola elementare 

Comenduno-Desenzano ha un nome: sarà intitolata 
alla scienziata Margherita Hack, nome inizialmente 
scelto dal consiglio comunale dei ragazzi e approvato 
dal consiglio di istituto.

-Il nostro coro “Laudate” si è ritrovato al Santuario 
della Madonna 
della Torre a 
Sovere, domenica 
13 settembre 
insieme a parenti 
e simpatizzanti. 
Diretti dalla loro 
brava ed esuberante 
insegnante Laura 
hanno cantato 
durante la Messa 
in questa bella 
chiesa circondati dai 
dipinti del Cavagna 
e Carpinoni e con 
opere dei Fantoni. 
Una bella domenica 
da ricordare.

-“Donne e uomini capaci di Carità” questo è il tema 
dell’anno pastorale 2015-2016 del nostro vicariato, 
tema  che anche la nostra comunità ha scelto, dopo 
l’anno dell’Eucarestia, per prepararsi al centenario 
della parrocchia e concludere l’anno prossimo con 
la Parola. Tante proposte formative nel vicariato: 
da Mons.Rota Scalabrini, a Padre Armellini dei 
Dehoniani, alla formazione vicariale per catechisti 
al giovedì.

-Dopo le vacanze i bambini e i genitori della scuola 
materna non hanno ritrovato una figura ormai storica 
che li aspettava: Suor Grazia. Improvvisamente 
è stata richiesta a Roma e velocemente se n’è 
andata…..forse troppo velocemente.

noris mariateresa rosbuco

COMENDUNO

flash
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“Non vi sembra che abbiamo tutti bisogno di un 
supplemento di carità? Non quella che si accontenta 
dell’aiuto estemporaneo che non coinvolge, non mette in 
gioco, ma quella carità che condivide, che si fa carico del 
disagio e della sofferenza del fratello”.

“Condividere è il vero modo di amare. Gesù non si dissocia 
da noi, ci considera fratelli e condivide con noi. E così 
ci rende figli, insieme con Lui, di Dio Padre. Questa è la 
rivelazione e la fonte del vero amore. E questo è il grande 
tempo della misericordia!”

(Papa Francesco, Angelus, 12 gennaio 2014)


